RECENSIONE

Un viaggio alla scoperta di uno dei più affascinanti concetti sociologici: il senso comune. Così potrei definire il libro di Patrizia Magnante, Il mondo dell'ovvio. Il concetto di senso comune da Simmel a Pirandello, edito da Firenze Libri  Atheneum, Collezione Oxenford.

L'escursione ha inizio con la panoramica delle correnti filosofiche che hanno prodotto i più significativi ed interessanti filoni concettuali  sul senso comune.

Si procede poi con una vera e propria immersione sociologica che scandaglia le differenti scuole di pensiero che hanno dato vita alla formalizzazione del concetto del "dato per scontato". Si attraversano così le più audaci analisi sulla vita quotidiana, sui significati condivisi,  sul processo cognitivo e sulla percezione sociale elaborate da classici come Schutz, Berger e Luckmann, per poi inoltrarsi, in questa ottica, in un avvincente e quasi inedito accostamento teorico a Simmel, Goffman, Bateson e alla Scuola di Palo Alto.

Scorrono, approfonditi, ben "raccontati" e mai noiosi, concetti come atteggiamento naturale, frame, cornice espressiva, autoriflessività, sapere dell'esperienza, fiducia; vengono spiegate scuole di pensiero filosofiche, sociologiche e i loro sottili fili di congiunzione; si mette in luce la portata storica di sociologi sia  del passato che contemporanei.

Allo stesso tempo tale bagaglio teorico-concettuale è il filo rosso che costituisce l'iter alla scoperta del senso comune nella sociologia, ma anche negli orientamenti linguistici e antropologici contemporanei che ne hanno in qualche modo abbracciato il significato intrinseco.

E, come in ogni viaggio che si rispetti, esiste un ritorno. Da un'esperienza  nomade generalmente si torna "arricchiti" di esperienza e di sapere;  dal nostro excursus filo-sociologico torniamo persuasi che il fascino del "dato per scontato socialmente" - concetto che si è modificato nel tempo, acquisendo una molteplicità di sfaccettature teoriche e interpretative -  ci sembra ancora oggi più che mai intrigante, soprattutto se - appena rientrati - ce ne serviamo come chiave di lettura di uno dei più grandi letterati della modernità che risponde al nome di Luigi Pirandello.

Ed è da qui  che si riparte e ci si dirige verso l'analisi di alcune opere di questo grande autore, considerato giustamente  "un notevole punto di riferimento nella modernità" e, cionondimeno,  un "inedito de-costruttore" della realtà convenzionalmente intesa; uno che, mediante la sua produzione artistica, riesce a portare alla luce, smascherandoli, alcuni fra i più importanti meccanismi socio-cognitivi che sorreggono la società civile.

Ed ecco il fatale aggancio con le teorie sociologiche sul senso comune esposte in tutto il saggio e con l'inaspettato quanto originale accostamento tra l'affinità tematica di Simmel e Pirandello.
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